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   Barbara Costamagna 

Servizio GR 

In onda: Venerdì 26 giugno, 2009, ore 12.30  

 

Cappelletto: Dopo il successo di “Al di là del caos. Cosa rimane di Srebrenica”, 

Infinito edizioni pubblica il secondo romanzo della giovane Elvira Mujčić. Barbara 

Costamagna 

 

 

Barbara Costamagna: E se Fuad avesse avuto la dinamite? E’ questa la domanda 

che ossessiona il giovane Zlatan, fuggito da Sarajevo e dalla guerra in Bosnia, che 

dopo quindici anni ed una nuova vita in Italia ritorna nella sua terra e si inoltra nel 

dramma dei traumi del dopo guerra. Fuad, un personaggio realmente esistito, è colui 

che al’inizio del conflitto minacciò di far saltare la diga di Višegrad, distruggendo così 

il famoso ponte sulla Drina cantato da Ivo Andrić, che in quel momento avrebbe forse 

fermato l’avanzata dell’esercito jugoslavo, che in quei luoghi insieme agli irregolari si 

dedicò a violenze inenarrabile contro i mussulmani. Un libro inteso, quello di Elvira 

Mujcic, che indaga la complicata psicologia del dopoguerra bosniaco tra passato e 

presente, dove convivono rancori pubblici e privati e dove la verità dell’uno diventa la 

menzogna dell’altro e viceversa. Un complicato rapporto tra nazionalismo e memoria 

e tra ciò che si era e ciò che si è diventati che delinea un panorama complesso che 
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anche Zlatan non sembra in grado di comprendere fino in fondo. Un libro 

appassionato e sincero, che con un buon impianto narrativo mescola fatti realmente 

accaduti alla fiction senza moralismi e partigianeria, ma con il distacco necessario 

alla comprensione di un conflitto che ha visto scontrarsi vicini di casa e che ancora 

oggi sembra non essere mai passato, lacerato da una parte e dall’altra dalle ferite 

dolenti dell’essersi sentiti traditi anche dai propri amici.  

 


